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PARTE prima/ 

■ • : • j 

Kat. Ma che temi > o Regina ì A quale ecceiZb 
Giunferò i tuoi fofpetici ^ E non rammenci 
Sin da qual tempo al Popol lii^ele 
Fu promeifo il diletto . 
Salomone tuo figlio? 

Bcrf. Si, tutto è ver: ma ignoto 
£' finora a fé ftefTo. Ormai cadente 

il JR.e . mio i}>oro 9 e ne trionià intanto 
L' inquieto Adon|a. Sparge nel volgo 
Sediziofe voci: Io fon V Erede, 
Io regnerò 9 fi vanta. Ognor con cento 
Fidi feguaci intorno 

Scorre le vie , tu '1 fai ; né 1 vecchio Padre 

Lo riprefe una volta . Nat. Ed è ibi quei^o • • • • 
icrf U più non diffi: a/colta. 

Oggi , o Natan , là di Rogete al fonte 

£* il di da lu^ prefcritto 

Vittime ad immolar. Nat. Lo fo • Berf.Gìozbbo 

Seco ha condotto , ed Abiatarre • N0i. E' noto • 
^erf. Ora a qual fin .poc' anzi 

Con un cenno improwtfo i fuoi più fi(^^ 

Ed amici , e congiunct 

Sollecito raduna ? Naté fppur finora 

Senza ragion. . . . Berf. Volere il Ciel ! Dilegui 

A a puns 
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Dunque i fofpettl miei Nat. Mji noB avvedi 

Che ua fcopfigliaco affetto j \ ' \ 

Ti feduce così? Se deftinato 

Per Divino voler del Padre iileflb 

Salomónè^ al R^gnoy ' 
Perchè temi Adonja ? Ù opre, i coilumi^ 
I Sacrifici faoìì Dall' apparenza | 
Giudicar non fi dee. . r • 
Scaccia dunque dal feno 
Ogni vile timor. Berf Pur faggio appella 
Dio,quel che teme. Anzi chi è faggio, in U 
S' abbandona , e confida . Un cor , che Aolc 
Non chiede il fuo favore, ' 
Timor fi finge , Óve non è timore • 

Berf Ma- un rimotp periglio " 
Non giova prevenir Senza* twederfi ' 
Cade fpcffo colui , che fprezza il poco • 

- * «Vien 1'* ifìcetìdio calor da picciol fuoco . 
E' Salomone allinc 
La tenerezza mia'. Vih di me' fteifa 
Io r amo, e fol per lui * ' ' 

empiono di terror i' iofidie altrui. 

Kilt. Ah Bcrfabca, perdona, ami '1 tuo figlie 
E non ami il tuo Dio,*fe -dopo;; tante 
Prove di fua bontà , fempre ripieno * 
Di funefti fofpetti è il tua penfiero. 

dcrf. Come? Hat. Un amor finterò 

^ ' Chi nutre veriò Dio » già tutto aede » 

Tutto 
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Tutto fpcra, c foftlcn; quindi è corretto 
Ogn\ ingioilo timor porre in obblio. 
crf. Che vuoi dirmi perciò ? Nat. Che dir vògl' io? 
Per lui d' amor nei petto 
O non t' accendi appieno » 
O temerefti meno» 
Se tu 1' amaffi più • . \ 

Finché ti trema il core 
Non hai perfetto amoie: 
Che dove è amor perfetto > 
Timor giaounai non £u. 

Per lui &CC 
Son dunque i dubbj mie! • • . • 
<at. Ingiuriofi a Dio . De' fuoi favori • 
A lui men . grata ciler ti fanno; odioia- »* 
Ti rendono a te ile/Ta^ ed ogni pace ^ 
Fugan dal cuore^- Berf Ok Diol * / 
Non più; comprendo aflfai- .::j;T 
La debolezza mia; pur fon «i-9yvézM^^'''i 
A i timori , agli ' affanni , ii .!.;::•*.'* i 

Che trionfar non fo de' miei cianni . i 
Rimirar fenza /pavento i • ' * ' t «•' J' 
Già non può V onde funefte,' 
Chi fra i nembi ^ e té' tebpefte i 
Fu vicino a naufragar* ; A 
Non perchè funcftf il ciglio io 
I Quell''^ inftabile elemenc©, i 

Ma peschò del fuQ periglia 

A3 . L<5 
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Lo £à fpeilb. ricordar» ^ 
M /' • Rimirar &c/ 

/ Jé^id. Qxw Dìo de' Padri miei ^ che iafiao a quella 
( Mifera età cadente 

Mi volefti Nerbar, fia fempre in terra 
Benedetto il tuo nome. Io finché vivo { 
I doni tuoi rammenterò: di vile j 
Paftor mi fefti Re ; compagno all' opre 
Tu fofti mecoj i miei nemici opprcfli 
Tutti furon da te« Non baftà: otìtfy 
I miei falli ojbbliaftii anzi di nuovi 
, Benefit; infiniti | 
Liberale mi fei; tu tlel futuro . - 
Mi rapifci» e mi fveli 
Tutto de cenni tuoi V ordine arcano • 
Che pìhi Dalia tua mano 
Ricevo urt figlio, e le più belle ìmprefc 
Tutte rifervi a lai i vuoi » eh' egli ^oda 
Eterno Regno, eterna pace, onori, 
Felicità t ricchezze Ah queft' è un dona 
D* ogni dono maggior , che mi forprendc ^ | 
Che folo appieno un Genitor V incende. 
Ah! Chi può mai del pianto 
Frenar la libertà . . « 

A quelte di pitìtà. 
Sì raro eccelfo'! 
Per. gioja ogni martiro i 
Sento fuggir dal fen«,é«. 

• Ma 
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Ma vlea»»..che' miro! E' Salomone iftdUb. 

Salom. Padre ^ pur ti riveggo . Oh Dio ! m' inganno ì 
Quai lagrime fon <}ttefte ì Dmdd. Amato figlio ^ 
Mia cura 3 e mio foftegno 
Vieni al Paterno &n i gimito è il momento 
Che tutte ci fìan note 
Le promefle di Dio . Degli Avi no&xì 
Gli eventi portentofi 
Già ti narrai : già .<ie' miei cafi udiili 
Altre volte la lerie. Or ci rimane 
Il piè grande a fentir : Sdm. Che dici ! Ah tutto 
Spiegami alfin.(Mi trema il cor.)Z>^^.Di quati 
Favori a Dip Tei debitor, giammai 
Ti ràmmcntafti^ Sslam. E come 
Non vuoi^ eh' io^li abbia al mio penfier preseti. 
Se tutto è Tuo, guantaio po&cdóè Dswd.Ot fenti 
Un benefizio affai maggior tu devi 
Riconofcer da lui » Lontana ancora 
Era r Aurora de' tuoi dì^ che tutta 
Già d' un Tempio fnblime 
Ravvolgca nel pender la iacra imprcfa. 
Sul cominciar dell' opra 
Ecco un cenno di Dio : Tu non potrai 
Quefia efeguir, tu , che pugnando bai fparfb 
Tanto Sangue nemico in faccia mia . 

Uhm. Dunque.... David. T^ci (oh impaziente 
Giovanile defio!). Giunto ne' miei 
Ultimi giorni j un figlio 

A4 .Ufo 



pio mi *proinette i che fra tutti il nom ) 
Di Pacifico .ayriy che in Ifra^lc, / 
Sciolto refpkcfà da' fuoi nemici • 
In continuo ripofi) i di ^lici %. 
Quefti è fceko all' imprefa « . . 
Del gran Tempio Divin: del Regno mio 
Avrà quefti il governo. Saìom. E quel fon' io? 
Vén}id. Si figlio . Salom. Ah che mi narri ! - 
Pavid. Il nafcer tuo, vedi, fin da quel tempo 
Mi fu da Dio promelfo.S'if/Mi. £' degno oggetto 
. Son' io di tanta cura ? 
Ì)én)id. Degli alti fuoi Decreti 

Ignota è la cagion. Forfè il tuo nome 
Vuol, che fia chiaro. un giorno a tutto il Mondo* 
Sahm. Oh giorno ! Oh me felice! Io mi confondo ^ 
Non fo fe gioja fia, ' I 

Non fo fc fia ftupo» . 
Quel violento affettò , 
Che mi divide il. cor i 
Neir alma mia Io fento, • 
Ma non lo fo fpiégar • - 
Ammiro un sì gran dono, 
B mentse credo ^ e fpero 
Felice appien non fono; 
Troppo del mio penficro 
Maggiore, oh Dio! mi par* 

Non &c- 

tanta gloria, o figlio, 

\ Non 
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Non abbagliarti allo fplendor * Dell'- opre 
Più grandi, e più nafcolè ' - ' ' 
Autore è folo DiOé Tu fempre umile 
Adoraci! foo poter, che ftabil^corib- 
Avranno i. giorni tuoi; qual'^ ombra vana , 
Che .fugge iit breve j è M fupttbia ' ìumtaa* 
Un memorando efempiOr • ' • ' ..».'. 

Mirane in Terebinto, ov' io iàncittlla' >. 
Col Divino favor pugnai primiero 5. . « 
E vidi oppreflb il mio oemiaO' altero «ii- 
Là di Gete il fuperbo Gigante • 
. Pien :d' orgoglio nei. campo V aggira. 
Tutti sfida , e nel torvo fembiante/- 
Odio, i^ira y yendecta 4 - e * fiìroié 
Ma fra gli fdegni , e V onte , 
Colto d' un fa/ib in fronte. 
Cade improvvifo, e reità ' 
Kobii trofeo di <]udla 
Tenera mano ancor • i . " 

^^; i' Là &C. 
Éalom. Sono i tuoi detti, o Padre, ? 
Nuova fcuola per mei faggio m' aVverti| 
Mi configli fedel* Ma con quai forze 
Al governo del Regno , a tanta imprefa 
Accingermi pouòì D^iédi Dio. fairà teco. 
Fa core, e non temer. Porta fui. Trono 
La SafHenza per guida, 

umiltà per compagna i Tona col fuo 
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Lume di nuova vifa, 

incorrotta giuftizia 
Miniftra ti faxii V altra di tutu 
T' acquifera V amor,. Da quella avrai 
V, rDoni etcelfi di graziar avrai da quefta . 
. Nobil mercè .di .gloria » e allor capace 

Sarai del Regno» e a govetaarlo in pace^i 
Salom. Divenir .^à mi Tento 
Maggior di me •* Tutto inonda il feno 
Mi. trasforma > e m' accende 
Un ardir genero/b> 
Un' ignota virtù.. Quanto ai imponi 
Efeguirò fedele*. . 
Seconda i toti miei Dio d' liraele^ 
Se in ogni, evento 9* *. 
Se in ogni imprefa - ^ 
Sei la mia guida 
La mia difefa, • : • 
Non mi /gomento 
... * Non ho timore : 
Tutto il valore 
Mi fento in me* ? 
Tu fommo Dio,' 
Che giufto fei , 
. Che '1 fen m. accendi * 
Di bel defio. 
Deh! cura prendi • • 
't De' giorni miei> . 

Tutta 
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Tutta fi fida . ' ^ ; * 
Q^Q&\ alma a ce. . 

' Se &c* 

David. Seguimi: io «del gran Tempio 
Nel foggiorno vicin T idea frattanto 
Chiara ti fvelerò. Sédom. Più grato cemio 

Efeguir non potrei; 

Regoia a tuo talento i paflL mìci . . (Ah vieni 

Bfr/ Figlio ? Senti : ove corri; Salom. Ah Madre I 
De' miei contenti a parte • • « • Oh fe fapefli 
Qua! fon' io.... quali arcani.... 
Ma '1 Genitor m' attende . Addio. Berf. Tu partii 
Così mi Jafci ? Afcolta : ( Ah forft tutto 
Gli palesò Davidde . ) Salgm* Il mio racconto 
Breve tempo non chiede. Ha Dio verfàto 
Tutto deic doni fuoi T ampio teforo 
Sovra di me. Serf. Ma come? 

Uhm. Qucfto Regno Il Tuo Tempio • ; • • 

ìerf. Segui • Saiom. Meglio fra poco 
Ti ^arà noto . Berf, Aimcn .... Salom. Perdona, al 
Sai , che ubbidir degg' io « * ( Padre 

Ritornerò i foffirilo in pace. Addio. . 
'erf. Va : tutto Intefi i a' voti miei frietofb 

Arrifc^o Figlio, il Cicl. N^r. Regina udifti? 
Urf. Liete novelle; al figlio mio pakfi 
-Sono i cenni Divini , e. ia. Tua forte • * 
Stupido per la gioja /^^ . " . - « . 
Pur ora il ritrovai. 



Két. Ma che regna Adonia tu ancor (iprai. 
Vcrf. Come ! Parla • Che dxioììHéuA tutù è noto 

Il fucceflTo funefto, , 

E Davidde noi hi Btrf. Che giorno è quefto? 

Mifera: me! Nè tu potcftt...^ Ah. dove | 

Il Re s aggira? Alcuno 

Nunzio di mie fventure 

Corra a Davidde almeno. ' 

(Fibra non ho, che non mi tremi in feno.) 
Hat. Troppo t' affanni , e troppo | 

T' abbandoni al dolor . Bcrf Wtéx (t awtmie 

Quel , che finor temei ì 

Vedi, eran prefagj i dubbj miei? 

Infelici, fperanze! Nat. Ox di querele | 

Tempo non hi t'. aixheta: il mio configli^ . 

Prendi , lai va te fteflfi , ed il tuo figlio . 
Berf. Qual' è ì ìiéU. Del Re Conforte 
. Prefentati all' alpetto: a lui rammenta 

Le antiche fue promefTe) e chiedi a lui. 

Perchè regna Adonia? V onòr del Trcyxo 

Pih eh' il materno a£&nno 

Falche, ti legga in volto. Io* chief^o intanto 

Opportuno r ingreiTo 

Seconderò con arte i detti niot« 

Va: Dio m' infpira; egli farà con noi. . ! 
Berf. Tu mi coniigli . • (Oh Dio ! mancar mi Tenta 

Tutto r ardir. Che fo? C^anti d' intprno 

Mi dipinge il timor perigli efiremiJ> i 

jSonu ! 
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Son fuor di me. Nai^Mz d coqfoiicU» e ttemi? 

Ber/1 OppreflTa, dubbiofa. 
Fra cento penfieri . 
Se tema, fé fperi 
Queft' alma non vede. 
Non crede a fe ftelTa , 
Più calma non ha . 

Conofco il periglio , * 

M' avvedo del danno. 

Non odo confìglip. 

Non curo V afenno,. i ^ 

Ma intanto il nemico - % 

Più forte fi fa# 

Opprefla ficc. 

Kat. Modera /li tuo dolor. Non ti Igomenti 

Un tumulto improvviib. 

La partenza d' un empio. Ad ogni evenro 

Sempre intrepido è giufto , e le iciagure 

Cadon fopra i malvagj^ond' è che quelli* 

SpelTo da' lacci iftelfi ; 

Già preparati altrui reftano opprefli. 
B^yr In si mifero flato è T eflbr Madre 

Il più penofo affanno . Ah ! eh' io mi Tento 

U anima lacerar ! Come iperare^ 

O eh' il volgo leggiero , 

O eh' il folle Adonia cangi penderò! 
Km$. Quefta è cura del Cii 1 , che dove manca 

L''- umana £Qrza^ il Tuo focaorfo af&etta. * 

X>' un' 
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/ p- un\ alma a Pio diletta 

Prova fono gli affanni ; egli eoa quegli 
Ci ricorda fe fteiTo ; e chi talora 
Fra le anguftic li vede 
Rifvcglia in fe la moribonda fecje . » 

dcrf. Dunque . . . Nat. Non plìi^ folkcita compifci 
Quanto or a te propoli. 

Berf. Ah eh' io mi perdo !. Nat. E tanto 
indeboliti già^ Dove fon quelle 
Impazienze pènofe, . . 

Che moftravi poc' anzi i Berf. Ecerno Dio 

♦ Pietà i Tuo figlio, e olio 

E' Salomone. Ah? Suj paterno foglio 

Fa chr io Io vegga lin giorno 

De' iuoi nemici trionfar. Tu reggi 

La mia voce , i miei pafli , e al grand' impegno 

F^rza^^ e Yalof-.e all', alma mia concedi ^ 

Io, foa Donna . io fon * Madre , e tu lo vedi * 

ìiat.i,,\MfL:. f^r§i paga un- di^ . 

S^gombra U timor? appienoj . 
Fidati pur di me . 

Scrf' ^Àh ! non mi dir cosi . 
gs-ti ?' : Con tanti affanni in fcno 

Penfa il niio cuor quai' è. : . 

Kat. PsLttì. Btrf. Ma poi... Kat. Verrò. 

Berf Dunque mi . fido: a 2. «Addio., 

Nat. Perchè t' arrefti ancor? 

Berf Senti . Nat. Qie vuoi ? Berf Noi fo . 

0 a# 
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' Ma d' onde na/ce , Di<yi 

Vicenda si ctudeU .\* 
a 3. la si fatai momento 
Nat. Se 1 cuo roccorfo è lento , 
Serf Se lento è '1 fuo favo? , ' 

V utaàasL cara è vana » 
• Pietord Re dei Cici . 

Va 



Pine Mia jirMà *Férié, 



PARTE SECONDA 



9erf. \J H di mente infinita 

Provida curai O giuftol 

0 verace Ì4ataa! Qjante fembianze 
Cangia la forte mia! Davidde appena 
Òde le mie querele, e del Profeta 

1 rimproveri accorti ( ignota forza 
Quelle voci animò.) 9 più noi ritiene 

inefpcrta del Figlio 
Ancor tenera età 5 ma toflo impone 9 
Che in Gionne condotto, in faccia al volg 
Fra 1 plaufb popolar fia Salomone 
Unto del (acro ulivo. Ah chi poteva 
Sperar di piitl Q^al più felice ^evemp 
Poteva immaginarmi ! Ècco riforte 
ly una tenera Madre 

cadenti fperanze. Ecco...^ ma dove^ 
Dove incauta m' inno! tra? E non potrebbe 
Il popolo fedotto, o la bàldanza 
Del ribelle Adonia dettar tumulti, 
Infidie macchinar? Pur troppo ancora 
Vi rcfta che temer; nò, non mi fidav 
U tSi:x vicino al lido 
M^lti ingannò. Nafce improwifb>e fpefKb 
Non previfto il periglio; 
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un eflreil|o piacer V affanno è figlio. 
Cosi trafitto cade 
Sulla campagna amena 
Quell' augeliin , che appena 
. Dalla prigione ufcì . 
forfè r incauto allora 
' Sciogliea la lingua al canto, 
. Nè '1 cacciatore intanto 
Avvicinarfi udì. 

Così &c. 

Ditvid. SpoÙL? Uff. Coriforte? Oh Dio! 
Tu qui? David. Nè torna ancora 
Fra i regali feguad ^ • 
Il figlio Salomon? Troppo impaziente 
Di vederlo fon' io; compito ormai 
Sarà in Gionne il Sacro rito v^^J'/E' /corfb, 
Daccfhè partì, non breve tempo • David. Almeno 
Giungeile. alcun . Ma « • ^ tu foipiri ? 

Berf. . Senti... 

( Dubitar non vorrei . ) Dà'tiid. Spiegaci . È quale 
Nuova pena improvvifa ' . 
Il tuo fembiante in quefto dì funeftà? 

Berf. Io.. .non ho pace, la mia pena è quefta^ 

Déntidé E non la tftfVi in tanta fotte , e tanta ^ 
^^loric del figlio tuo? Forfè non fond 
Gli ultimi voti tuoi ttdétió iii /trono? ^ ^ 

^^f' Si , ma finché noi veggo 
Sul trono ifteilb. • . David. M taci; e qua! fai'ebbe 



U tuo timor ì Berf. Sai» ihe Adolfa. • . PjwdL M'è 

Il temerario ardiri tutti comprefi (OOCO 

I Tuoi folli difegnì • In faccia, a Dio 
Non ti giurai poc* anzi 

Che regnerà il tuo figlio^ ma adempite 
Vedrai, non dubitar, le mie promcirc 
Vedrai 5 che non depreife 
Mai de' fempiici il cor quel Dio , che nega 

II fuo braccio a'malvagj. Ah folo avviva 
Un sì dolce penfier la mia fperanza. 
Ma... David. Che? Bcrf. Sì lungo indugio 
Al materno de(io 

Lieve pena non è . David. Quefto , o Conforte ^ 
Mifero effetto è del piacer, che reca 
Differito , o perduto egual tormento . 
Io fon tenero Padre, e anch' io lo fento. 
Io nel fen di Padre amante 
Provo ancor V .acerba pena , 
Che funefta il tuo fembiantc 
/ Che avvelena il mio piacer* 

. Ma d' inganni il cor non teme. 
Ma di fpcme io fono armato^ . 
E' '1 momento fortunato 
Già prevengo col penfier . ló &c; 
Ikrf. Ah potefs' io vantarmi 

Coftante al par di te > pur di sì lungo 
Tardar, chi ia qual fia... 2)#uiV^. T'accheta* 
^.rf. Udifti ' 

Qsul 
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Qual di tromba guerriera . . • . 

Suono indiftinco a noi s' apprefla I ( Io rremo ) 
Che farà mai ? Da^iJ. Son terminate al fine 
Le tue cure penofe • Eccolo : . i Duci 
i Servi, i Sacerdoti, e un infinito 
Popol feguace avvicinarii io miro. 
E' Salomone , è '1 figlio tuo . Ber/^( Refpiro . , 
Coro • Vivi y e regna a Dio fedele . 
Di Davidde o- degna prole > 
D' Ifraele o giuflo Re. 
. Ti rifplendano fui Trono 
Più eh' al Padre i dì felici, 
E paventino i nemici 
Quella man, che a noi ti die» 
Più di te non vegga il Sole. 
Re potente, e fortunato: 
Sieda a te la gloria a lato. 
Frema invidia al regio piè ; 

Vivi &c. 

5tf/0ni. F'adre^Slgnor... David. Vìglìói Berf Mh vita! 
David. ' . Ah forgi . 

Brr/T ( Felice me !) Davida Tornami al feno^: è queftò 

Il tenero picmcnto, 
^ Il fofpirato di . Tu fei 1' Erede 

Da Dio, da me già desinato al Regno « 
Verf. (Oh bore voci.) Ùavid. In pegno 

Ecco il Serto rcal. Palli dal mio 

Ógefto diadema fili: tuà, capa ; Io vità 

Tanto 



Tanto al pubblico, ben ^ che al regio pefo 

Delle cure, e. degli anni 
Già mi Tento ineguali ma un gran foUievo 
Pur trovo al pefo in te degli anni miei 
Or ch^ io t' adoro e noftro Re tu fei;» 
IBerf. (Oh giorno!, Oh tenerezze!) 
Salom. Ah non parlarmi 

Caro Padre così ; qual ti fon figlio 
Son tuo vaiTallo ancor » fe un si bel nome 
. Meco non porto al Trono , 

Più tuo figlio non fon , più Re non fono « 
Sul Trono alicota» 
E fra le fquadre • / 

I Cenni adora 
Di sì gran Padre 
Chi fu yaifallo 
Di sì gran Re. 
Qual ti fon figlio 
Tu Re mi fei ; 
E ognor foggetti 
Gli affetti miei 

Con umil ciglio 

Confacro a te. Sul &c. 

terf. ( Chi può temprare il pianto ! ) Dwid. A Dio 
Quefti di grato cor fcgni veraci . ( rivolgi 
Egli è tuo primo Padre; in man di lui 
Sta il cor* de' Rè. Tu le fue leggi, figlio , 
Cuilodifci geloio # A lui pakfi 

DV 
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ogni pender, d' ogn alma 
Son* le vie più remote. Afa (empre in faccU 
La giuftizia ci iia, T onor di Dio 
Il ilio timorr con- quefta legge avrai 
Felice in Ifraclc, e ftabil fede. 

Berf. Ma che reca Noi. Signor, vengo al tuo piede 
D'un reo la vita a dimandarti . Sa/om. Oh Dio ! 

Berf Chi mai farà* i Détvéd. Paria^ o Natan . Nat. Fa 
Già tuo rivale, ed ora (quello 
ardir detefta , e ad ogni cenno ^ 'pronto « 

David. E' il figlio ingrato? Salom. E'il mio Germano? 

Nat. Appunto 
Al Santuario appreflb * 
Corfe a celarli» ivi dimora, e chiede 
Supplice a te. Signor, la vita in dono. 

Sahm. Ahi fedel fi mantenga; io gli perdono» 

£^r/r Genero/a pietà! David. Quefta fu Tempre 
Il foftegno de' Regni, 
La cuftodia de' Re. Nói. Viri ftUce, 
O Salomon. Già ftabilito in Trono » 
Già benedetto in te fia di Davidde 
Il germoglio real . Così fecondo é 
Iddio lo renderà, che al par degli Aftri 
Non potria .numerarli . Io del futuro ^ 
Già comprendo gli Arcani. Ah ! qual di>tuc ) 
Venture illuftri , e memorabll' opre 
Non corta ferie al mio penfier fi fcopte ! 
Veggo già del gran Tempio fublime 

Co* 
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Come akeré ^ ionaktt le etnie t 

E qual raggio, qual lume raccoltQ 
Hai neL volto ignota vinb . 
Non m' è nuovo quai liti decidi i 
Chi alla fama del nome reale 
Move ^1 piè fin da barbari lidi ; 
* E che a re» fra tuoi figli, l'eguale 
Di potenza , e grandezza non fu . 

Veggo &c. ( fronte 

Ulom. Che afcolto? Berf. Ah quale io gli ravvifo ia 
Raggio Di vin ! Nafcolli alla mia mente 
Quefti arcani non fon ; nia degli eventi 
Neil' ordine fegreto altre io prevedo • 
Glorie, o figlio , al tuo iangue • Un fior vegg' io 
Da sì belle radici 
^ Defiato fpuntar. Verrà dal Cielo 
Air afflitta Sionne 
Il fuo Liberator . Dovrà le fpoglic 
Alla tua ftirpe, e regnerà potente 
Su i regni d' Aquilone ^ e d' Oriènte . ( Trono 
Salom. Che dici ! David, Ah ! va ; Sacri miniftri al 
Conducetelo ormai . Berf. Si , quello è 'i fegno 
Dell' eterne promefle , 

De' lunghi voti miei . Figlio • * . • Conlbrte • • 
( Di gioja io vengo men . ) Détvid. Sii benedetto 
O gran Dio d' Ifrael » che fui mio foglio 
La mia tenera prole oggi mi fefti 
Con quefti occhi mirar « Più non mi refta. 
^ Che 
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Che concento morir. Popoli ^ Amie! 9 
E' Salomone il voftro Re; giurare 
Innanzi a Dio, che turco fence, e vede 
Al Re novello ubbidienza, e fede* 
C^o . AI cuo gran figlio innanzi al Dio Ahrafflò 
Ubbidienza, e fedeltà giuriamo. 
Pria 5' afconda a noi del Sole . 
Il nacio (plendor lereno. 
Che nodrir mai frode in feno. 
Che giammai mancar di fè» 
Vivi, e regna a Dio fedele ) 
Di I>avidd€ o degna prole ^ 

D' lirade o Giufto Re* 



* • • • 



DigUized 



l^idit D. ^yturelim Caflanea Chricus Regùìaris San-^ 
Sii Tauli y ér in Eccìefia Metropolitana Bononià 
Tanitcntiarius , fro Eminentijftmo , ir Reveren' 
dilftmo Domino D. Fincentio Card. Malve t io tyir- 
tbiepifcofa Bononix > 5*. R. I. Trincile . 

*• • • . * 

Die jo. Marta 1756. 



''Imfrimatur . 

F. "Petrus Tauìus Salvatori Ficarius Generalis San* 
ai Officii Bowiia i W A l 
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